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GIOVENTÙ
E

SPORT

Rivista di educazione sportiva
délia Scuola federale di ginnastica e sport
MACOLIN (Svizzera)

Anno XXVII Giugno 1970 Numero S

Sport e città *
Dir. dr. Kaspar Wolf

I! fatto di confrontare il fenomeno sport con il fenomeno
città in occasione dell'assemblea annuale della Federa-
zione delle città svizzere è senza dubbio un segno dei
tempi nonchè la dimostrazione che i responsabili pensano
in modo consono al progresso. Anche se J'accostamento
dei concetti pub sembrare ineguale, occorre riconoscere
che essi hanno qualcosa di comune; sia nel modo in cui
afferrano e si impongono nella foro pienezza e intensité,
sia nel corne affascinano e intimoriscono, sia infine per il

senso di disagio e di difficoltà che possono procurare. Par-
lare di «sport e città» diventa quindi un soggetto che
«scotta».

Non siamo certo i primi a farlo. Puô forse stupire il fatto
che già una precedente generazione ha posto lo sport
nella lista delle trattande dell'assemblea detle città
svizzere, e ciô perfino 2 volte; probabilmente perché, già negli
anni 1923 e 1933, lo sport sapeva causare preoccupazioni
alla città stessa. Ciô è ad ogni modo benvenuta occasione
per fare il punto; dove eravamo nel 1923 e dove siamo nel
1969 (rispettivamente nel 1970, n.d.r.), quasi un mezzo se-
colo più tardi? Abbiamo saputo rispondere ai postulati di
altera? Abbiamo conseguito quei famosi progressi che
sono la misura normale di un modo di pensare compara-
tivo? Il confronto non manca né di fascino né d'interesse.

Facciamo il punto

In occasione délia giornata delle città delJ'8 settembre
1923 a Losanna, il Dr. Messerli, medico, altera capo del
servizio losannese di sanità, oggi membro onorario del
COS, diceva: «La caratteristica del movimento sportivo
moderno è la sua estensione nef mondo intero, Ja sua po-
polarità, la sua democratizzazione. L'educazione fisica,
cosi corne concepita oggigiorno, non è softanto un divertimento

ricreativo, ma un mezzo eccellente per sviluppare
l'igiene popolare che, in seguito alla nostra artificiale vita
moderna, alla vita di fabbrica, d'ufficio, di laboratorio, è
ben lontano, nei nostri agglomerati urbani, dall'essere sod-
disfacente».

Questo modo di esprimersi è cosi altamente attuale da
risparmiarci — e lo confessiamo quasi con invidia — una
argomentazione che non potrebbe essere che corrispon-
dente a quanto enunciato da Messerli, che prosegue: «Di
fronte all'estensione e alla popolarità del movimento sportivo

moderno, e in considerazione del suo ruolo sociale,
educativo, igienico e patriottico, è un dovere delle autorité

di interessarsi ad esso; è faccenda eminentemente
auspicabile che ogni amministrazione comunale consideri
corne un obbligo quello di incrementare in modo attivo la
pratica degli esercizi fisici, mettendo a disposizione degli
interessati i terreni e i locali necessari ed aiutandoli a
procurarsi il materiale di cui hanno bisogno».

Dopo aver enunciato questo dovere dei poteri pubblici di
sostenere la ginnastica e lo sport mediante la messa a
disposizione di istallazioni, il conferenziere propone un
postulate di stupefacente modernismo; «Gli spazi Jiberi e i

campi da gioco in particolare costituiscono un elemento
molto importante per J'igiene delle popofazioni e sono i

polmoni di una città. Questi spazi Jiberi aevono essere
previsti, nel limite del possibile, già nel momento in cui
viene stabilito il piano d'estensione delle città. La riparti-
zione dei terreni da gioco e sportivi nei diversi quartieri
deve avvenire sulla base di un piano d'assieme; una specie
di «municipaiizzazione» sportiva sembra essere necessaria
se si vuofe stabîlire un programma generale in vista di as-
sicurare Ja pratica degli esercizi fisici della gioventù, per
prevedere già nel piano di sviluppo della città i terreni
sufficienti e per assicurare la ripartizione di questi terreni».
Già nel 1923, si incoraggia quindi, senza esitazione, una
pianificazione a Junga scadenza delle istallazioni sportive
nel quadro della pianificazione delle zone e dei quartieri
cittadini. Che quanto sopra sia fissato corne fatto storico.
Ne consegue un altro, ancor più stupefacente: «La costi-
tuzione di una commissione sportiva municipale, avente
voce consultativa, e nella quale ogni società d'educazione
fisica della localité avrà un rappresentante, puô essere
prevista onde facilitare, in questo campo, il lavoro dell'au-
torità comunale».

Una commissione sportiva municipale; ritornerô più oltre
su questo pensiero. Si renda perô onore al Dr. Messerli. I

suoi postulati degli anni venti, a proposito delle responsabilité

cittadine in merito aile istallazioni sportive e ad
una pianificazione sportiva a lunga scadenza, sono quasi
profetici. Essi ci possono ancora servire, dopo 50 anni,
corne unità di misura.

Ma diamo la parola al secondo conferenziere, quello del
1933. L'ora scomparso, e per i basilesi indimenticabile di-
rettore del dipartimento deJl'educazione, consigfiere di stato
Fritz Hauser, esigeva dal sostegno pubblico, rispettivamente

dalla città: «Fanno parte dei compiti obbligatori
nella costruzione dei campi sportivi e dei bagni pubblici:
1. tutto ciô che serve aile scuole e aile université; 2. tutto
ciô che serve a tutto il popofo; 3. l'appoggio allô sport di
società. Siccome le società sono Je fautrici del movimento
sportivo, il pubblico ha dei doveri verso di esse».

Ne consegue: «Per poter compiere tutti questi compiti sarà
necessario creare una specie di servizio deU'educazione
fisica...». con cui, per quanto ne so, vien creato per la
prima volta il postulato del servizio cittadino per la ginnastica

e lo sport. L'esperto magistrate, probabilmente ben
al correcte delle ieggi di Parkison, aggiunge perô in
appendice: «... un servizio, che dev'essere il più piccolo pos-

Conferenza tenuta aU'assemblea della Federazione delle
città svizzere, svoltasi a Bienne il 3 ottobre 1969.
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sibile...». Si ha la tentazione, facendo il punto délia situa-
zione attuafe, di stabilire una comparazione quantitativa.
Si potrebbe dire che oggi disponiamo di 28 milioni di metri
quadrati di istallazioni ginniche e sportive — la superficie
del lago di Brienz — mentre nel 1920 si trattava di 8 milioni
— la superficie del Greifensee —. Ciô darebbe la solita cur-
va grafica del successo, ma ci direbbe perô ben poco. Più
concreta potrebbe apparire fa cifra concemente i metri
quadrati per abitante: oggi si tratta di metri quadrati 4,8
di superficie ginnica e sportiva per abitante, contro i metri
quadrati 1,5, del 1920; gli esperti esigono perô, corne si sa,
metri quadrati 6. Oppure di 0,15 metri quadrati di superficie

per la ginnastica per abitante, contro metri quadrati
0,02 di 50 anni fa o dei metri quadrati 0,30 secondo la ta-
riffa degli esperti. In altre parole, avremmo raggiunto il
75% délia necessaria superficie di palestre; oppure an-
cora, il saldo attivo sarebbe di tre quarti, mentre quel'lo
passivo comporta sempre ancora un quarto. Anche se
spesso ci si lamenta délia mancanza di attrezzature sportive,

bisogna pure, una volta tanto, riconoscere con chia-
rezza che 'la Svizzera, nelfa costruzione di istallazioni sportive,

ha compiuto, negli Ultimi 50 anni, una prestazione
veramente imponente! Eventuali comparazioni con l'estero
sarebbero assai interessant. Ma non sono possibffi: ci
mancano i documenti provenienti dalil'estero, in contrappo-
sizione a quefli che, nel nostra paese, ci sono forniti pe-
riodicamente e con esattezza dall'Ufficio federale di
statistics. Oso ritenere ad ogni modo che, per quanto
concerne l'infrastruttura dello sport, noi svizzeri giungeremmo,
intemazionalmente, tra i conquistatori di medaglie. Non
bisogna perô dimenticare che, nel complesso, quel che ha
peso non è la media svizzera, bensi la forte differenza esi-
stente tra le diverse localité; differenza che colpisce in
maniera particolarmente svantaggiosa singoli gruppi umani.
Ciô vale specialmente per le città più grandi, con tutti i

loro problemi di spazio.

In una comparazione quantitativa si dovrebbe inoltre men-
zionare:

— che, negli Ultimi decenni, gli esperti di pianificazione
sportiva hanno calcolato cifre e norme direttive di
indiscusso valore, corne appunto i citati metri quadrati
6 di superficie sportiva media per abitante o i 10 metri
quadrati che dovrebbero entrare in considerazione per
gli agglomérat più estesi;

— che soltanto in due buone dozzine di città sono stati
creati dei servizi ginnici e sportivi (se sono rimasti,
come dice Hauser, «piccoli», è Cosa che sfugge aile
mie conoscenze);

— che in relativamente molti comuni e città si stanno ef-
fettuando studi di pianificazione o si dispone di piani
di costruzione a funga scadenza concernenti le istallazioni

sportive.

In verità, ta comparazione quantitativa non ci ê di molto
aiuto. Indicative per il futuro è piuttosto un bilancio
qualitative. Esso si présenta in modo ben più critico.

Sempre ancora — nel 1969 (ciô vale anche nel 1970, n.d.r.)
— ci battiamo con parole e statistiche, esponendo la pre-
d'isposizione aile mafattie e la decadenza del portamento,
per proväre fatichevotmente che ginnastica e sport sono
atti a migliorare la salute, ad aumentare la capacité di
prestazione; in breve, che sono «medicine contro 'le malattie
della civilizzazione» (Kaech). Ma Messerli diceva questo
già nel 1923 («l'educazione fisica è un mezzo eccel'lente
per sviluppare l'igiene popofare»), e la prova ne è stata
fornita, sia empiricamente che scientificamente, in migliaia
di documenti, sia prima che dopo d'aflora. Sempre ancora
vengono formulate question! fondamental! sulfa nécessité
di istallazioni sportive, di servizi sportivi e di studi pro-
spettici, malgrado che le question! fondamentali Stesse
siano ormai state tutte chiarite da fungo tempo.

Sotto tal punto di vista, if bilancio è molto meno railegrante.
Sembra quasi che sia come se, negli Ultimi cinquant'anni,
non avessimo fatto altro che marciare su! posto attorno
alle questioni fondamentali dello sport, cominciando ogni
volta sempre daccapo. Bisogna dirlo una vofta tanto — e
non mi vergogno di farlo —:

— non è più necessario discutere se gli esercizi fisici sono
utili — lo sono;

— non è più necessario discutere quale sia la misura del-
l'attività sportiva nelle città, dall'infanzia alia vecchiaia
— i risultati sono a disposizione;

— non è più necessario discutere quanto ci sia da costrui-
re e da pianificare, nelle città, in merito ad istallazioni
sportive — esistono in merito chiare norme.

Dobbiamo finalmente assicurarci — anche nel campo degli
esercizi fisici — le conoscenze dei tempi, accettarle e par-
tire da esse, senza continuamente ricadere negli anni 1923
o 1933.
Quanto ci resta da fare, è già di per se stesso abbastanza
difficile. Si tratta, da un 'lato, del confronto con fe difficoltà
della città, cresciuta storicamente, e dall'altro, con l'esplo-
sione della popolazione urbana. Sono faccende che abbi-
sognano di una giusta informazione, di una chiara
pianificazione e di decisioni prioritarie non facili.

2. Nuove basi legali per lo sport

Sotto taie aspetto puô interessare quanto ci si puô atten-
dere dalle nuove bas! legali previste dalla Confederazione
per incrementare la ginnastica e lo sport. Richiamiamo dap-
prima, per permettere una miglior comprensione, la vec-
chia situazione; finora fa Confederazione prescriveva ai
Cantoni tre ore settimanali obbligatorie di ginnastica per
i ragazzi, nonché la costruzione dei oampi ginnici e sportivi,

per ciô necessari, «nelle vicinanze delfedificio sco-
lastico; fa Confederazione dirigeva e finanziava inoftre
l'istruzione preparatoria ginnica e sportiva volontaria per i

giovani tra i 15 e f 20 anni; dava poi sovvenzioni aile fe-
derazioni ginniche e sportive. Taie concezione è basata,
sotto l'aspetto del diritto pubblico, sulla preparazione al
servizio militare in funzione della capacité alla guerra del
nostra esercito, è ancorata nelfa legge sull'organizzazione
militare, oapitolo istruzione defl'esercito, paragrafo forma-
zione preliminare, e data del 1909 (con aggiunte). La data
1909 sarebbe già di per sè stessa occasione di revisione.
Una motivazione fornita unioamente dalf'esercfto, una Uimi-
tazione alfa gioventù maschife, una fissazione delie misu-
re d'incremento da parte delllo Stato in merito a ginnastica
e sport in un'organizzazione militare, sono oggi anacro-
nisrni belli e buoni e risvegliano non soltanto negli stra-
n'ieri un'idea del particolare fololore svizzera.

Ora si è giunti a proporre un articolo costituzionafe sul-
l'incremento delfa ginnastica e delfo sport. Se i! popolo
l'accetterà (corne lo ha accettato il Parlamento nello scorso
inverno, n.d.r.), la parafa «sport» farà per la prima volta
apparizione nelfa nostra costituzione.

Il fatto che la Svizzera, nella seconda metà del XX° se-
colo, prenda ufficialmente conoscenza del fenomeno sport
non deve certo essere considerato corne un'azione oam-
pata in aria.

Ammesso che i problemi della salute popofare e dell'uso
del tempo libera sono compiti di significato nazionale e
che la ginnastica e 'lo sport possono fornire contributi
important alla loro sofuzione, la Confederazione dev'essere
autorizzata a:

1. prescrivere la ginnastica scolastica anche per le ra-
gazze;

2. trasformare l'istruzione preparatoria «maschile» in un
movimento sportivo giovanile volontario moderno, attrat-
tivo e accessibife anche aile ragazze;

3. sovvenzionare le associazioni ginniche e sportive, nella
loro valida attività di formazione, con «coscienza tran-
quif'la», ossia in un modo anche fissato solidamente
nella costituzione.

Quafi sarebbero le conseguenze? Esse possono essere
diverse secondo l'ottica con la quale vengono considerate.
Il pedagogista sportivo si rallegrerà per ta più intensa
formazione sportiva. Gli esperti finanziari e edif'i delle città
calcolano quale sarà il maggior fabbisogno d'attrezzature
sportive, dal momento che, nelle città, le ragazze hanno

94



finora goduto raramente di un massimo di 3 ore settima-
nali di ginnastica e sport. Non occorre più provare che ciô
è necessario e questo soprattutto per non ricominciare da
capo. Già 164 anni fa Pestalozzi preconizzava 6 ore setti-
manali; ciô signifies Cora di ginnastioa e di gioco
quotidians. Nella media nazionale, al giorno d'oggi, le nostre
ragazze godono al massimo di 2 ore settimanali di ginnastioa.

Di circa 300 000 scolare ce ne sono perô sempre 30 000
che, nel corso délia settimana, possono praticare la ginna-
stica soltanto per un'ora, mentre 14 000 non usufruiscono
assolutamente di nessuna istruzione ginnica. Secondo ii
mio modo di vedere, la legge federale sull'incremento délia
ginnastica e deilo sport deve essere punto di partenza per
le discussion! di base dalle quali, con faccettazione del-
l'articolo costituzionale, si puô giungere soltanto più tardi
a precisioni definitive. Sotto l'aspetto del le misure da pren-
dere per questo incremento, bisogna esaminare se l'obbli-
go finora in vigore concernente la costruzione di campi
ginnici e sportivi deve anche essere esteso aile palestre di
ginnastica e di sport, ciô che sembra assolutamente lo-
gico. D'altra parte, da cerchie diverse, è stata presentata
l'esigenza secondo la quale la Confederazione dovrebbe
cambiare la pratica finora in vigore e interessarsi anche
finanziariamente, almeno in casi special! (che devono
essere ancora stabiliti), delle costruzioni sportive nei canton!

e nei comuni. In tal modo, l'onere finanziario délia
Confederazione sarebbe toccato, senza dubbio, in modo
considerevole. Un articolo costituzionale accettato in vo-
tazione popolare dovrebbe essere in grado di dare il via a
questa discussione, tipicamente politica.

Anche la Federazione delle città svizzere dovrà emettere
la sua importante opinione, sia nel procedimento di con-
sultazione concernente la legge federale, sia già in occa-
sione délia decisione costituzionale.

3. Aspetto sociologico

Per noi tutti, una cosa è assolutamente chiara: la relazio-
ne sport-città non si esaurisce neille question! concementi
le costruzioni, sebbene questa sia la tendenza preferita.
Lo sport è un problems molto più sociologico di quanto
abbiamo ammesso finora. Solo poco alla volta e quasi
contro la nostra volontà, perché staccato da un modo di
pensare utilitario, riconosciamo che nello sport esistono
motivi d'impulso che vanno ben più lontano delle funzioni
fisiologiche e pedagogiche. L'uomo che gioca! M francese
10 descrive in modo piacevole. «C'est bien plus beau
quand c'est inutile». Huizinga presuppone perfino che
soltanto lo «homo ludens» puô essere capace di ricerca e di
cultura (pur non dimenticando che Hüizinga era contro
11 moderno sport spettacolare). La bambina che, nel cor-
tile, felice, arrossata in viso, salta alla corda e l'altra che
guarda stupita e ammirata, sono il modello iniziale délia
Stella del calcio che ottiene reti in modo sovrano e délia
massa che ammira, colma di piacere.

Ma purtroppo il bambino non si perpétua nell'uomo, perché
l'attività giiomaliera di questo è limitata. Il contadino di
tempi anteriori, legato «alla gleba» dalla mattina presto
fino alla sera tardi per la sua esistenza, non aveva certo
la possibilité di praticare ilo sport. Qualcuno ha detto che
10 sport comincia quando termina la vita di tutti i giorni.
Che la vita di tutti i giorni termini, che il tempo di lavoro
venga limitato, a ciô pensa, in primo luogo, la città. Essa
ha inventato la ripartizione razionale del lavoro ed ha
aiutato l'uomo a trovare tempo libero e quindi tempo per
11 gioco e lo sport.

Da tutto ciô si puô far derivare senza difficoltà che lo sport
è un figlio délia città. È effettivamente possibile provare,
dal punto di vista storico, che, in tutte le epoche délia
storia umana, e presso ogni civilizzazione altamente svi-
iuppata, giochi sportivi di diverso genere sono fioriti con-
temporaneamente aile grandi città. Questo fenomeno
sociale — la città corne presupposto per lo sport •— puô
anche ottenere un effetto a ritroso che non è facile discer-
nere. La discussione del iunedi mattina tra uomini che
quasi non si conoscono si svolge molto spesso sul gioco

domenicale délia squadra cittadina e molto meno a propo-
sito di un avvenimento culturale o di una votazione, per le
quali senza dubbio le opinion! si separano. Se la squadra
ha vinto, ci si sente meglio cittadino delta città e più .le¬

gato alla stessa. Vorrei dire a proposito di questo avvenimento

che s! svoige migliaia di volte: ai centra di una ano-
nimità in continue aumento neila città moderna, lo sport
diventa una manifestazione délia sociabilité cittadina. I

padri délia città compiono qualcosa di buono se sostengo-
no le squadre cittadine. La relazione di scambio è chiara.
Lo sport di «élite» all'interno di una société cittadina non
è sospetto, ma espleta una séria funzione comunale.

Questi rapporti, che sarebbero interessanti per un'analisi
soientifica, ci devono permettere di compiere un ulteriore
passo in avanti. E' degno di nota che si trovino, sempre
di nuovo, città pronte ad assumera l'organizzazione di
grandi manifestazioni sportive. La scella avviene, quasi
sempre, easualmente, ossia secondo la domanda compiuta
da questa o da quella federazione- Mi sembra che pianifi-
care in modo cosciente e a lunga scadenza l'assunzione
deli'organizzazione di grandi manifestazioni sportive faccia
parte del dinamismo di un'autorità cittadina. I basllesi
si son sentiti, in occasione deli'organizzazione délia V.a
Gymnaestrada, molto più basiiesi che non in occasione
del loro carnevale (bisogna essere testimoni délia loro
fierezza per la buona riuscita delta manifestazione). Qual-
che tempo fa i biennesi sono stati di nuovo, una volta
tanto, délia stessa opinione in occasione deli'organizzazione

delta Festa federale di lotta e di giochi nazionali.

Ma tendiamo ora un grande arco verso le nostre esposizio-
ni iniziali concernent! le costruzioni sportive. Sotto un
largo punto di vista, lo sport non è cosi tanto un probiema
di edilizia cittadina quanto un probiema di politica spor-
tiva cittadina. Occorrerebbe, una volta tanto, seguire in

ogni dettaglio questi pens'ieri, qui espressi solo in maniera
ridotta. L'impiego di tempo necessario sarebbe più che
utile. Non tutti i rapporti esistenti tra lo sport e la città
sono stati finora scoperti. Alcuni di essi siano unicamente
ancora citati senza commento, sebbene si tratti di cose
di attualità bruciante: pensiamo alio sport per apprendisti
e apprendiste; al probiema délia gioventù e deilo sport;
alio sport industriale; al turismo cittadino e alio sport sotto
un aspetto moderno; aU'assunzione di congressi sportivi,
ece. Una politica sportiva cittadina cosciente e con scopi
precis! nécessita di un istrumento di lavoro adeguato.
Già nel 1923 il Dr. Messerli ha preconizzato la commissione
sportiva municipale; essa è sorta in molti luoghi, ma la
sua attività si è, neila maggior parte dei casi, limitata a
una ripartizione dei sussid.i deilo Sport-Toto.
Quanto noi qui intendiamo Viene reso più chiaro da una
mozione ultimamente presentata nel consiglio municipale
délia città di Sciaffusa: «Per fornire al Consiglio comunale
un istrumento che si occupi in modo colmo di iniziativa
e a lunga scadenza délia pianificazione e délia coordina-
zione di tutte le question! concementi lo sport, deve
essere creato un gruppo di lavoro sotto la forma di una
commissione permanente di ginnastica e di sport»; ciô,
naturalmente, corne complemento di un servizio cittadino
sportivo. Ciô che Messerli preconizzava 50 anni fa, ciô che
d'allora è stato tentato in alcune città, è l'integrazione
costante deilo sport neila politica di governo délia città.

Per giungere ad una conclusione, che non abbia soltanto
qualité di un ultimate, sia aggiunto che l'abitante délia
città sa spesso aiutarsi da solo, specialmente quando il
potere .pubblico non puô far segu'ito aile sue richieste. Si
tratta spesso di «fioriture» spécial!, come per esempio
quella dei campeggi. L'esodo dell'uomo cittadino, il ve-
nerdi sera e il sabato mattina, non deve essere considerato
in maniera sbagliata. La sua fuga neila natura perô è
soltanto apparente. Attorno aile nostre città, in una cerchia
di 20 fino a 50 k, in pochi anni e senza una pianificazione
corrispondente, sono nati, su terreno privato, quantité di
campeggi, nei quali, caravane, tende e tende si ergono
verso il cielo. La nostalgia verso l'aria, la luce, il gioco e
la natura ha creato, con un sistema di aiuto diretto, città
satelliti mobili. Ma l'uomo ama essere costretto una volta
sofa. Egli fugge dalla città, dove vive parete a parafe con
il suo vicino, per trascorrere .il fine settimana con lui,
parete di tenda contro parete di tenda. La volontà dell'uomo
è il suo regno dei cieli.
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